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Una prova di distanziamento nell'area castanile insubrica su tiglio
riccio, pioppo tremolo, abete rosso, larice europeo e douglasia

Di Aoôer/o Oxt: 232.43:174.7:176.1

(Istituto federale di ricerche forestall, CH-8903 Birmensdorf)

1. Introduzione

La scelta del sesto d'impianto è di notevole importanza ai fini del raggiungi-
mento degli scopi colturali prefissi, in quanto lo sviluppo diametrico e delle
chiome, la produzione volumetrica, la forma e le caratteristiche qualitative dei

tronchi, l'autopotatura e, secondo alcuni Autori, anche la crescita in altezza,
ne rimangono, a seconda della specie, più o meno fortemente influenzati. Inoltre
il problema della spaziatura è correlato al costo di esecuzione delle piantagioni,
oltre che ai costi degli interventi colturali a loro favore. L'argomento non è

quindi di poco conto, legato com'è al raggiungimento di dimensioni commercia-
bili, alla qualità del prodotto ed al costo delle opere di piantagione. Cid vale
anche ed in special modo per l'area castanile, dove i costi unitari delle pianta-
gioni, opere indispensabili ad una sua rivalutazione economica, risultano per
diversi motivi elevati. Le favorevoli condizioni stazionali che nel complesso
l'area castanile offre favoriscono infatti un vivace sviluppo della vegetazione
concorrenziale a quella forestale messa a dimora, oltretutto molto disturbata dai

polloni di castagno del vecchio soprassuolo, qualora, come spesso è il caso, la

piantagione venga a sostituire un ceduo di castagno. L'esigenza di conseguire
traguardi produttivi perlomeno soddisfacenti e di comprimera i costi di pianta-
gione e di cura dei giovani soprassuoli impone, oltre che una giusta scelta delle
specie e delle provenienze da impiegare ed una précisa definizione delle stazioni
da destinare al rimboschimento, l'adozione di adeguati modelli colturali, di cui il
sesto d'impianto iniziale sia l'essenziale elemento di partenza.

In questo lavoro si riportano i risultati di una prova di distanziamento con-
dotta nel perimetro sperimentale di Copera (Comune di S. Antonino, Cantone
Ticino), quale complemento aile ricerche effettuate nell'area castanile insubrica
sulla conversione diretta del ceduo castanile ed in particolare sulla scelta delle
specie e provenienze, nonché sulle relazioni fra ritmi di crescita e fattori stazio-
nali (Tfe/fe/; 1979; 1987a, 1987b, a).
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2. Materiali e metodi

Nell'esperienza sono coinvolte cinque specie, le seguenti:
— tiglio riccio (T/7/a corcteaA prov. S. Antonino e Ronco s. A.
— pioppo tremolo fPo^w/ws fremn/rr), prov. Bellinzona
— abete rosso fP/'cea ai/es), prov. Schlattingen, Westerhof e Dielsdorf
— larice europeo (£<znx c/eac/no), prov. Schlitz, Cuas, Bonaduz e Güttingen
— douglasia fPsettdfo/SMga metzz/es/i), prov. Wind River, Granite Falls, Ashland

e Siuslaw.

Per ogni specie si ha una omogenea distribuzione delle provenienze sui
diversi sesti d'impianto considerati. Notevole sottolineare come le esperienze di
Copera indichino essere quattro delle cinque specie in esame idonee ad un im-
piego nell'area castanile a scopi di produzione. Solo l'abete rosso, soprattutto in
ragione del suo stagnante ritmo di crescita durante la prima gioventù, non è an-
noverato fra le specie interessanti per l'area castanile (Buffi, 1987a, 1987b).

Sono state considerate le seguenti tre varianti di spaziatura:

lxl m, 2x2 m, 3x3 m.
Tali varianti si trovano distribuite su parcelle elementari di 200 nF ciascuna,

con le ripetizioni indicate in tah. 7, che espone le caratteristiche dell'impianto
sperimentale in esame. La piantagione è stata eseguita durante marzo ed aprile
del 1957, su terreno lavoràto a buche con sesto a quadrato. Su tutti i soggetti
sono stati rilevati i seguenti parametri:

7aèe/ta i. Caratteristiche dell'impianto sperimentale.

Specie Sesto s«/?, ror. m cam/?/' e/à p/ant/ne
fm)

lxl 1000 5 1/0
tiglio 2x2 1000 5 1/0

3x3 1000 5 1/0

lxl 800 4 1/0
tremolo 2x2 800 4 1/0

3x3 800 4 1/0

lxl 400 2 2/0
abete rosso 2x2 400 2 2/0

3x3 400 2 2/0

lxl 800 4 2/0
larice europeo 2x2 800 4 2/0

3x3 800 4 2/0

lxl 600 3 1/0
douglasia 2x2 600 3 1/0

3x3 600 3 1/0
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— altezza
— diametro a 1,3 m (due misure perpendicolari)
— diametro della chioma (due misure perpendicolari)
— caratteristiche morfologiche dei tronchi e di vitalità della pianta (força;

doppio; baionetta; multiplo; curvilineo; tronco a sciabola; tronco «diritto»,
cioè selvicolturalmente ottimo; pianta deperiente; pianta morta)

— posizione sociale (prédominante, dominante, scarsamente condominante,
dominato e sottostante).

L'età dei popolamenti è riferita agli anni dalla messa a dimora; le età indicate
corrispondono cioè agli anni durante i quali gli alberi hanno occupato la superfi-
cie investita.

Le variazioni fra le varianti di spaziatura sono state sottoposte ad un'analisi
di varianza semplice, di cui saranno riportati unicamente i risultati relativi ai casi

di rilevanza pratica.

3. Le condizioni stazionali

L'impianto in esame è situato fra 550 e 650 m s.l.m., su un pendio rivolto
verso N—NO. La pendenza del terreno varia fra 53% ed 83%.

Per un quadro dettagliato delle condizioni ambientali di Copera si veda Buffi
(1987a, 1987b).

Le condizioni climatiche sono quelle dell'Insubria, per una descrizione com-
pleta delle quali si rimanda ad (1971). Sono contraddistinte da abbon-
danti precipitazioni, concentrate sul periodo della vegetazione. II regime termico
è mite, con chiari influssi oceanici. In questo contesto è importante porre in
rilievo le a volte copiose cadute di neve umida, fattore di indubbia importanza in
relazione alla stabilité dei soprassuoli. Di seguito si riportano succintamente
alcuni dati climatici raccolti dalla stazione meteorologica di Copera, situata a

665 m s.l.m. e ad una distanza di 300 m dall'impianto sperimentale in esame (pe-
riodo 1972-1981).

temp, annua 9,7 °C

prec. annue 1969 mm (di cui il 76% nel periodo vegetativo)
per. veg. 237 giorni
copertura nevosa massima 115 cm

La situazione geologica è contraddistinta da rocce cristalline a reazione acida
(Carta geologica generale della Svizzera, 1955). Il cristallino è ricoperto da depo-
siti morenici di diverso spessore (Carta idrogeologica del Cantone Ticino,
1978). AH'interno dell'impianto studiato si osservano affioramenti di massi
erratici.
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I terreni dell'area sperimentale sono classificabili quali criptopodzoli humici
secondo Tltose/- (1973). Sono terreni acidi, ricchi di scheletro e a forte percola-
zione.

Le stazioni in esame sono attribuibili all'associazione Phyteumo
betonicifoliae-Quercetum castanosum secondo £7/e«èe/;g e Ä7öYz// (1972); sono
ambienti da freschi a secchi, a reazione molto acida. All'interno del perimetro
sperimentale di Copera i'impianto relativo alia prova di distanziamento occupa il
settore meno ferace.

4. Risultati

4.1 // «M/we/'o fife/fe

Le variazioni del numéro delle piante aile varie età in funzione dei sesti d'im-
pianto sono illustrate in.//g. 7. Nonostante il fatto che le spaziature iniziali non
abbiano sempre potuto essere scrupolosamente rispettate, a causa della natura
diseguale del terreno, un paragone fra le specie rimane possibile. Risulta che le
riduzioni del numéro dei fusti maggiormente pronunciate sono quelle della dou-
glasia e soprattutto del tremolo, a conferma delle difficoltà d'impianto di queste
due specie in ambienti di scarsa fertilité. Il tremolo avvalora con tale comporta-
mento i risultati degli impianti sperimentali di Copera, in base ai quali se ne
sconsiglia l'impiego aH'infuori delle stazioni più fresche (Buffi, 1987b). Oltre-
tutto ha senz'altro influito negativamente sul tasso di sopravvivenza del tremolo
e della douglasia la giovane età (1/0) delle piante messe a dimora (7a/>. 7/ (Buffi,
1987b). II risultato della douglasia è inoltre sulla linea delle esperienze fatte sul-
l'Altopiano svizzero, secondo cui la mortalité delle piantine 1/0 è più alta di
quella di soggetti di maggiore età (7/oceva/; 1981). Secondo le esperienze generali
di Copera il tiglio, se piantato a scopi di produzione, va utilizzato nelle stazioni
da media ad alta fertilité, e l'abete rosso, nell'area castanile, andrebbe del tutto
escluso dalle piantagioni a carattere produttivo. Queste due specie, nel-
l'ambiente relativamente seccaginoso della présente esperienza, sorprendente-
mente non accusano che perdite piuttosto lievi ftaù. 2/. Come si vedrà in seguito

7a6e//o 2: Mortalità in percento fra 0 e 5 anni in funzione del sesto d'impianto.

Specie
7x7

Sp£7z/atoY7 (mj
2x2 2x2

tiglio 10 6 7

tremolo 42 44 49
abete rosso 15 6 4

larice europeo 8 9 11

douglasia 24 24 26
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il fattore stazionale si è per contro chiaramente manifestato nello sviluppo
apicale e diametrico di queste due specie.

Le riduzioni più marcate del numéro dei fusti è avvenuta fra l'anno délia
piantagione ed i 5 anni d'età, in tutte le varianti di spaziatura considerate, ovvia-
mente per crisi di trapianto. In seguito, fra 5 e 12 anni, si osservano delle ridu-
zioni prive di significato pratico, fatta eccezione forse per quelle del larice euro-
peo limitatamente alla variante 1 x 1 m, ovviamente non più dovuta a crisi di tra-
pianto, bensi al fattore concorrenza.

È importante porre in rilievo il fatto che in tutti i casi si hanno, a 12 anni,
degli effettivi sufficienti all'adozione dei diradamenti nelle successive fasi di vita
dei popolamenti. Non si hanno comunque i mezzi per esprimere un giudizio
sulla distribuzione sul terreno degli alberi rimasti, argomento, questo, di indub-
bio peso in relazione all'attuazione degli interventi di dirado ed ai margini di
scelta entro cui essi devono potersi muovere. Sia qui unicamente espressa la dif-
ficoltà di ottenere una distribuzione spaziale delle piante selvicolturalmente sod-
disfacente tramite il sesto a quadrato.

In termini assoluti le perdite più importanti vanno a carico del sesto più
denso, mentre che sotto taie aspetto i sesti 2x2me3x3m praticamente si

equivalgono. In termini relativi le variazioni fra le varianti di spaziatura non
sono perô molto consistenti; inoltre le perdite non diminuiscono sempre verso i

sesti più diluiti (taè. 2,1.

4.2 Lo sv/Vt/flpo /« atezza

Lo sviluppo in altezza dei popolamenti studiati è illustrato in //g. 2 e riassun-
to in toè. 2. I dati esposti mostrano quanto, fino a 12 anni, i ritmi incrementali
siano modesti, con le parziali eccezioni del larice e del tremolo. Quest'osserva-
zione viene a confermare quanto espresso in merito alle condizioni stazionali
dell'impianto sperimentale, che non sono tali da permettere al tiglio, al tremolo,
al larice europeo ed alia douglasia di estrinsecare pienamente le loro peculiari ca-
ratteristiche di rapido accrescimento. Inoltre si ripercuote negativamente sulla
crescita apicale l'aver utilizzato piantine di un solo anno, cio nel caso della dou-
glasia perlomeno (Buffi, 1987b).

Riguardo all'influsso dei sesti d'impianto sulla crescita in altezza, si registra
a 5 ed 8 anni una sostanziale equivalenza delle tre varianti. Soltanto il tiglio
mostra, nelle altezze raggiunte ad 8 anni, delle variazioni di rilevanza pratica e

statisticamente significative (P 0,01) fra le varianti Ixl,2x2e3x3m. A 12

anni, per contro, si osserva, nella maggioranza dei casi, una maggior crescita
nelle varianti 3 x 3 m. A quest'età le variazioni nelle altezze relative aile tre va-
rianti assumono rilevanza pratica e sono statisticamente significative nel tiglio e

nel tremolo (P 0,01), come pure nel larice europeo e nella douglasia (P

0,05) 0% 2; taù. 29.
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Ffg. J illustra lo sviluppo in altezza degli alberi predominanti e dominanti, e

dà quindi una rappresentazione della crescita dei soprassuoli in funzione dei
sesti d'impianto che non è disturbata dalla presenza di soggetti sottomessi,
senza avvenire. Per il tiglio e l'abete rosso non si hanno praticamente risultati
differenti da quelli esposti in /?g. 2. Ma le variazioni osservate nelle altezze
secondo i sesti d'impianto sono rilevanti e statisticamente significative (P

0,01) soltanto a 12 anni d'età. Nelle restanti specie non si registrano differenze
d'altezza rilevanti fra le varie spaziature. Nel larice le variazioni ad 8 anni sono
di peso pratico e sono statisticamente significative (P 0,01), a 12 anni, per
contro, praticamente le tre varianti a tal riguardo si equivalgono.

Fig. 4 evidenzia la relazione fra il sesto d'impianto e la struttura verticale dei

popolamenti. La presenza di piante predominanti e dominanti a 12 anni è relati-
vamente maggiore nei sesti più diluiti, soprattutto nelle specie che, quali il larice

europeo, offrono una crescita intensa. II sesto 1 x 1 m comporta una forte pre-
senza di soggetti dominati, destinati a soccombere sotto l'azione della concor-
renza fra gli individui, che ovviamente si rafforzerà con l'ulteriore sviluppo dei
soprassuoli.

In conclusione nelle specie che si trovano ai od oltre i limiti stazionali di ido-
neità (tiglio ed abete rosso) sembra di intravedere una tendenza ad un legame
(positivo) fra crescita in altezza e sesto d'impianto (/?g. 2 e 2). Nelle restanti
specie (larice europeo, douglasia e tremolo), che nell'esperienza in esame si tro-
vano per cosi dire in stazione (nell'esperienza generale di Copera il tremolo in
prima gioventù ha offerto degli incrementi sufficienti anche sulle stazioni relati-
vamente più povere, dove ha perô evidenziato livelli morfologici dei fusti sea-

denti, motivo per cui se ne è consigliato l'impiego unicamente nelle stazioni più
feraci), e che mostrano dei ritmi incrementali superiori alle prime due, i diversi
sesti d'impianto a tal riguardo non si differenziano sostanzialmente.

F J Fo SV//HP^O ù/amern'co

I valori dei diametri raggiunti ad 8 e 12 anni dalle varie specie in funzione dei
sesti d'impianto sono riportati in raù. J ed esposti in /?g. 5. Riguardo ai ritmi di
crescita raggiunti dalle specie nella stazione in questione si rimanda a quanto
espresso nel capitolo precedente. La valutazione delle tre varianti di distanzia-
mento sotto l'aspetto della crescita diametrica non puô essere che quella già
esposta relativamente alle altezze medie 0%. 22, sennonché l'influsso dei sesti

d'impianto appare più marcato sul diametro che non sull'altezza. In tutte le

specie si osserva un legame positivo fra spaziatura e crescita diametrica. Ma le
variazioni all'età di 8 anni non sono che lievi. A 12 anni sono molto più pronun-
ciate; a quest'età assumono rilevanza pratica e significato statistico (P 0,01)
nel tiglio, nel larice europeo e nel tremolo. L'abete rosso e la douglasia non mo-
strano per contro che variazioni limitate, prive di peso pratico. In conclusione
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l'influsso del sesto d'impianto sulla crescita diametrica è risultato essere meno
pronunciato di quanto si poteva prevedere, fatta eccezione per il larice europeo.
Cio è senz'altro dovuto al fattore stazionale, che non ha acconsentito che scarsi

ritmi di crescita e di conseguenza modeste variazioni fra le varianti studiate.

4. ¥ // rap/wrto fl/tezze/

L'incidenza del sesto d'impianto sul coefficiente di rastremazione — definito
quale rapporto altezza (m)/diametro a 1,30 m (cm) — è importante, in quasi
tutti i casi considerati, con la sola eccezione dell'abete rosso, peraltro di poca im-
portanza pratica, per i motivi già detti (/(g. h; All'età di 12 anni è sempre
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nella variante 3 x 3 m che si trovano i fusti maggiormente rastremati, anche se lo

scarto con la variante 2x2 non è (ancora) sempre rilevante. Aile età considerate
è particolarmente evidente il ruolo délia spaziatura lxl, inevitabilmente asso-
ciata a fusti molto slanciati. Nel larice europeo, per via délia sua maggiore cresci-
ta rispetto aile altre specie studiate 0?g. 2, 3 e 52, si registra addirittura un aumen-
to del rapporta altezze/diametri fra 8 e 12 anni.

4.5 jLû/o/toû <ie//e cA/ome

7 illustra le variazioni del quoziente fra diametro délia chioma ed altezza
cormometrica in funzione del sesto d'impianto. Valori alti del quoziente corri-
spondono dunque a chiome a forma espansa, e viceversa. Ovviamente le
chiome maggiormente slanciate si trovano nei sesti più densi, sennonché non si

osserva un legame lineare fra il quoziente considerato e le spaziature, ciô proba-

diametro chioma diametro chioma
altezza

0,7 -

0,6

0,5-

V

tiglio

3x3
2x2

1x1

12 età
anni

altezza

0,7 -

0,6

0,5

abete rosso

2x2
3x3
1x1

1 1 1 1

8 12 età
anni

diametro chioma
altezza

0,5 -

0,4

0,3 -

larice europeo

V-

3x3
2x2
1x1

diametro chioma
altezza

douglasia

0,7 -

0,6

0,5

2x2
3x3
1x1

1 1 1 r~~

8 12 età 8 12 età
anni anni

7. Variazioni del rapporta diametro délia chioma/altezza in funzione del sesto d'impianto.
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bilmente per via dell'ancora giovane età dei popolamenti e délia scarsa fertilité
stazionale, che non ha acconsentito che modesti ritmi di crescita. Nelle specie
che per l'area castanile sono di preminente interesse selvicolturale è general-
mente il sesto 1 x 1 m che fino a 12 anni si differenzia dai restanti sesti 2 x 2 m e
3 x 3 m. Nel tiglio le variazioni dei rapporti chiome/altezze sono importanti e

statisticamente significative, cosi pure nel larice europeo (P 0,01) (12, rispetti-
vamente 8 e 12 anni). Periomeno nel larice europeo, che, come visto, offre uno
sviluppo relativamente più intenso, il sesto più denso già all'età di 8 anni si riper-
cuote chiaramente sullo sviluppo delle chiome. Diversa la situazione per la dou-
glasia; le variazioni del quoziente in esame sono statisticamente significative
unicamente all'età di 12 anni.

6 /fspeh/ g«a//?ar/v/ zfez ?/-o«c/h

Le caratteristiche morfologiche dei tronchi sono esposte in taô. Dai dati
esposti, che sono stati raccolti in base a valutazioni in parte soggettive e quindi
non si prestano ad un'analisi di dettaglio, non traspaiono differenze di rilievo
nella qualità dei fusti delle diverse varianti di distanziamento. Infatti gli scarti tra
i valori delle tre varianti, per categoria qualitativa e per età, non sono mai parti-
colarmente significative e non lasciano intravedere un legame lineare fra aspetti
qualitativi e spaziatura.

7aie//o 4. Caratteristiche morfologiche dei tronchi ad 8 e 12 anni d'età in funzione del sesto d'im-
pianto.

Specie sesto /orcAe, rfoppi, CMwY/nei cfr'n'm' resfo
fe) mii/rip/i, % % % %

S 72 6 72 5 72 S 72

lxl 44 38 34 54 13 2 9 6

tiglio 2x2 49 46 35 47 7 1 9 6

3x3 39 46 56 50 5 0 0 4

lxl 47 7 52 86 1 3 0 4

tremolo 2x2 39 14 61 83 0 0 0 3

3x3 45 3 53 97 0 0 2 0

1 x 1 4 2 76 63 19 26 1 9

abete rosso 2x2 2 6 76 66 21 24 1 4

3x3 9 11 66 65 25 21 0 3

lxl 16 4 80 83 4 1 0 12

larice europeo 2x2 17 2 76 88 6 1 1 9

3x3 12 6 83 83 5 0 0 11

lxl 7 4 77 82 16 9 0 5

douglasia 2x2 6 4 83 81 9 12 2 3

3x3 11 2 73 84 11 12 5 2
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5. Interpretazione e discussione

I risultati della prova di distanziamento di Copera hanno confermato l'im-
portanza della scelta del sesto d'impianto per lo sviluppo delle piantagioni. In
base a ricerche condotte in altri ambienti numerosi Autori hanno d'altronde
evidenziato gli effetti del sesto d'impianto sulle caratteristiche dei popolamenti
(S/0/?e-/o/;ge«se«, 1967; Äzrto/z e Decow/'t, 1971; i/am/fro« e C/zràhe, 1974; Re«-
kern«, 1979; £>/ppe/, 1982; Re«/c e fLe/'se, 1983; Zfvert, 1984; OswaW e

1984).
Sono innanzitutto da porre in rilievo le importanti perdite che l'impianto ha

in parte subito. Queste sono limitate ai primissimi anni dopo la messa a dimora,
osservazione che è in linea con l'esperienza secondo cui in popolamenti di ori-
gine artificiale la mortalità è massima nell'anno della piantagione (Kenk e

Weise, 1983). La causa della mortalità registrata deve essere cercata in una crisi
di trapianto, come pure nello stato meteorologico dell'anno della piantagione.
La primavera del 1957 è in effetti stata relativamente povera di precipitazioni
(seguita perö da un'estate con piogge abbondanti), con valori di 77 mm ed
82 mm durante aprile a Locarno-Monti, rispettivamente Bellinzona, che devono
essere visti in relazione alle condizioni pedologiche che accompagnano l'espe-
rienza di Copera, caratterizzate da una pronunciata percolazione e da una ridotta
capacité di ritenzione idrica, dovuta ad orizzonti Ah poco sviluppati (Blaser,
1973). Come già detto si è pure ripercosso negativamente sulle possibilité di so-
pravvivenza delle piantine l'aver impiegato, in alcuni casi, dei semenzali di un
anno. In valori assoluti è il sesto 1 x 1 m che accusa la mortalità più alta, che ov-
viamente si traduce in una grossa perdita finanziaria. In termini relativi la morta-
lità iniziale, estranea al fattore concorrenza, non sembra legata al sesto d'impian-
to, osservazione che conferma i risultati di esperienze parallele (Dippel, 1982). I
limitati ritmi incrementali registrati, assai scarsi se paragonati aile potenzialità
produttive che l'area castanile in genere offre, non hanno acconsentito il manife-
starsi di un'accesa competizione fra i soggetti presenti, motivo per cui dopo i

primi anni non sono state osservate che perdite limitate. Naturalmente taie situa-
zione è destinata a cambiare con l'ulteriore sviluppo dei popolamenti, che, attra-
verso la concorrenza fra gli individui, provocherà una forte riduzione del loro
numéro, proporzionalmente alla densité del sesto d'impianto, corne più Autori
hanno documentato (Hamilton e Christie, 1974; Reukema, 1979).

Riguardo alla mortalità iniziale mérita di essere posta la questione dei risarci-
menti delle fallanze. È un problema che l'esperienza di Copera lascia aperto e

che meriterebbe di essere affrontato sperimentalmente, soprattutto sulle specie
che, quali la douglasia, accusano in genere perdite importanti. In base ad inda-
gini fatte nel Baden-Württemberg sulla douglasia Kenk e Weise (1983) giungono
alla conclusione che non conviene procedere a risarcimenti, giammai a risarci-
menti ripetuti, in quanto le piante risarcite accusano a loro volta consistenti per-
dite, ricollegabili a fattori microstazionali. Inoltre secondo gli stessi Autori le
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piante risarcite evidenziano uno sviluppo in altezza inferiore a quello dei soggetti
di primo impianto; gli scarti nella crescita dei due gruppi di alberi è maggiore su
stazioni povere. Sulla scorta di tali indicazioni pud essere provvisoriamente
sconsigliato il risarcimento nel settore meno fertile dell'area castanile, con la

contemporanea adozione, in questi ambienti, di spaziature non troppo larghe,
cid nel caso della douglasia perlomeno.

Sulla scorta della prova di distanziamento di Copera si pud affermare che fra
crescita in altezza e sesti d'impianto non vi è un chiaro e significativo legame,
perlomeno durante i primi 8 anni che seguono la piantagione. Riguardo al già
ricordato problema della crescita apicale in relazione agli oneri colturali dei primi
anni, dovuti alla concorrenza della vegetazione spontanea e dei rigetti di casta-

gno, non si impone per il tremolo, l'abete rosso, il larice europeo e la douglasia
particolare attenzione alla scelta della spaziatura. Per il tiglio, sotto quest'aspetto,
sembrano maggiormente indicati i sesti 2x2me3x3m che non il sesto 1 x 1 m.
A 12 anni d'età si registra la tendenza, peraltro generalmente poco pronunciata,
ad una maggiore crescita in altezza nel sesto 3x3, che è riconducibile alla
maggior massa assimilatrice dei soggetti che si trovano nei sesti più larghi.

Notevole sottolineare il fatto che sia l'abete rosso che il tiglio, specie che nel-
l'esperienza in esame si trovano, secondo un angolazione produttivistica, fuori
stazione, evidenziano nelle altezze a 12 anni gli scarti più chiari a favore del
sesto più largo, corne se per unità di superficie la stazione in causa non potesse
che sostenere un numéro limitato di individui di tali specie. Copera conferma,
riguardo alla relazione fra crescita in altezza e sesti d'impianto, i risultati di altri
Autori. Nell'esperienza di Haney (Columbia Britannica), caratterizzata da con-
disioni stazionali assai vicine a quelle di Copera, non si registra un influsso dei
distanziamenti sullo sviluppo apicale della douglasia durante i primi tre decenni
fÂ>ûwe/' e «SWrù, 1985). Limitatamente alla douglasia ed al larice europeo anche
le esperienze condotte nel Regno Unito non hanno evidenziato un chiaro
legame fra altezze e spaziature (Hamilton e Christie, 1974). I risultati francesi,
ottenuti da popolamenti di douglasia seguiti fino a 18 anni dalla messa a dimora,
confermano taie fatto (Oswald e Pardé, 1976). In realtà sembra che il problema
della scelta del sesto d'impianto debba essere risolto tenendo conto del quadro
stazionale in cui concretamente ci si trova. Infatti, secondo Kenk e Weise (1983),
Autori che come già accennato hanno studiato l'argomento nel Baden-Württem-
berg sulla douglasia, in stazioni fertili è nei sesti più densi che si ritrova lo svi-
luppo in altezza maggiore e gli scarti fra le altezze dei differenti sesti si annullano
con gli anni. In stazioni povere, per contro, sono le spaziature più larghe ad offri-
re le altezze maggiori e gli scarti fra le altezze dei vari sesti tendono a conservarsi
nel tempo. Ma se nell'area castanile, in ambienti più fertili di quello del-
l'impianto di Copera studiato, vi sia, nella douglasia perlomeno, una superiorità
iniziale di crescita in altezza dei sesti più densi, è da provare sperimentalmente.

La spaziatura influenza in modo certo la crescita diametrica di tutte le specie
considerate. Gli scarti fra i valori diametrici aumentano con gli anni. Ma in
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alcuni casi (douglasia ed abete rosso) la scarsa fertilità stazionale ha ostacolato il
manifestarsi del fenomeno entro gli anni in cui l'impianto è stato seguito. Invero
negli impianti con douglasia del Baden-Württemberg gli scarti nei diametri a

favore dei sesti più larghi sono maggiori in stazioni povere che non in stazioni
rieche (Kenk e Weise, 1983). È da porre in rilievo l'importanza, al fine di otte-
nere in tempo utile un prodotto vendibile e quindi poter sostenere l'attività
selvicolturale, di una sufficiente crescita diametrica giovanile. Inoltre favorendo
una rapida crescita giovanile diametrica dei soprassuoli se ne migliora la capacità
di resistenza al passaggio di incendi di superficie. In quest'ottica sono di conse-

guenza chiaramente i sesti più larghi ad imporsi al selvicoltore.
In relazione alla stabilité dei soprassuoli appare di particolare importanza

l'influsso del sesto d'impianto sul coefficiente di rastremazione. Come tutti gli
Autori già citati hanno osservato la forma dei fusti è chiaramente legata alia
scelta della distanza d'impianto, con una netta concentrazione di tronchi a forma
cilindrica nei sesti più densi. In quest'ottica per tutte le specie in esame si

impone una scelta fra i sesti 2x2me3x3m, scartando il sesto 1 x 1 m, che,
con specie a crescita intensa quale il larice, provoca una destabilizzazione dei po-
polamenti già dopo 8 anni. Oswald e Pardé (1976) negli impianti francesi e Reu-
kema (1979) in quelli statunitensi hanno individuato una stretta relazione fra le

spaziature più dense (attorno a 1 x 1 m) e l'instabilità dei soprassuoli.
Specie che offrono una prima crescita giovanile rapida mostrano delle

chiome chiaramente influenzate dal sesto 1 x 1 m già all'età di 8 anni (larice eu-
ropeo), mentre che specie con ritmi di crescita minori durante i primi anni dopo
la piantagione evidenziano lo stesso fenomeno solo a 12 anni (douglasia); ciö
alle condizioni stazionali del caso in esame. Da quanto detto risulta esservi un
conflitto nella scelta del sesto d'impianto, per via della sua azione sulla forma dei
tronchi e delle chiome. In ultima analisi sembra perô di maggiore importanza il
raggiungimento di coefficienti di rastremazione garanti di una sufficiente sta-
bilità dei soprassuoli. L'inconveniente di chiome relativamente espanse non è

infatti tale se le Stesse sono ben conformate e simmetriche.
In base ai dati raccolti non è possibile individuare una chiara relazione fra

aspetti qualitativi dei tronchi e sesti d'impianto. In particolare non sembra che i

sesti più diluiti siano associati ad una maggiore frequenza di piante doppie e di
forche. Poche sono le indicazioni che la letteratura offre su quest'argomento;
per la douglasia Kenk e Weise (1983) non registrano che lievi e poco significativi
aumenti di soggetti a força nei sesti più larghi. In relazione al distanziamento è

perô importante considerare l'aspetto della potatura naturale dei rami, facilitato
da una maggiore densità dei popolamenti. Nei già ricordati impianti di Haney
Smith e Reukema (1985) osservano comunque sulla douglasia che dopo la chiu-
sura delle chiome e l'inizio del processo di autopotatura, che nei sesti stretti
risulta anticipate rispetto a quelli larghi, non vi è una sostanziale differenza nella
sramatura naturale fra i sesti d'impianto. II mezzo più efficace per ottenere un
prodotto di valore è costituito dalla potatura artificiale, che dovrà assumere una
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posizione centrale al fine del pieno raggiungimento delle finalità di produzione.
Infatti anche il problema délia grossezza délia ramatura, che risulta essere corre-
lata alla distanza d'impianto (Dippel, 1982), puô in tal maniera essere affrontato
con successo.

In base ai dati esposti ed aile considerazloni fatte si consigliano i seguenti
sesti d'impianto per il settore meno ferace dell'area castanile.

Spcc/e Ses/o d'tmp/anfo (ml

tiglio riccio 2x2
pioppo tremolo 2x2 o 3x3
larice europeo 3 x 3 e più
douglasia 3x3
(abete rosso 3x3)

6. Riassunto

Si riportano i risultati di un'esperienza di distanziamento nell'area castanile
insubrica su tiglio riccio (7/Y/a coratoaj, pioppo tremolo f?o/7w/ws rremw/öA abete

rosso (P/cea aA/e$), larice europeo (Zaroc cfec/r/wa.) e douglasia dPsewr/otswga me«-
z/es/f). Sono considerate le varianti di spaziatura 1x1 m, 2 x 2 m e 3 x 3 m. L'e-
sperienza è condotta nel perimetro sperimentale di Copera (Comune di S. Anto-
nino, Cantone Ticino), a 550—650 m s.l.m., in un ambiente attribuibile all'asso-
ciazione Phyteumo betonicifoliae-Quercetum castanosum secondo Ellenberg e

Klötzli (1972). Riguardo aile variazioni del numéro delle piante le perdite mag-
giori sono state accusate dall'anno délia messa a dimora all'età di 5 anni, in
modo particolare dal pioppo tremolo e dalla douglasia. In termini relativi fra i

sesti d'impianto non vi è differenziazione nel tasso di mortalité; in termini asso-

luti è la variante 1 x 1 m che ha subito le maggiori perdite. Fino ad 8 anni non si

osserva un chiaro influsso del sesto d'impianto sulla crescita in altezza, perlome-
no limitatamente ai soggetti predominanti e dominanti. Verso l'età di 12 anni si

intravede un certo maggior sviluppo apicale in corrispondenza dei sesti più di-
luiti. La spaziatura esercita comunque un chiaro influsso sulla struttura verticale
del soprassuolo, che si esprime in una maggiore presenza di piante dominate nei
sesti più stretti.

Il sesto d'impianto si ripercuote sullo sviluppo diametrico. Ma la supériorité
dei diametri nel sesto 3 x 3 m non è generalmente molto pronunciata, a causa
delle condizioni di scarsa fertilité stazionale che hanno accompagnato l'esperien-
za. La forma dei tronchi è chiaramente influenzata dal sesto d'impianto, con una
forte concentrazione di tronchi slanciati nel sesto 1 x 1 m. Perciô in specie a cre-
scita iniziale rapida (larice europeo) il sesto 1 x 1 m si traduce in una destabiliz-
zazione dei sopprassuoli gié all'eté di 8 anni. Nelle specie a crescita maggiore
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(larice europeo) il sesto si ripercuote sulla forma delle chiome verso l'età di 8

anni, in quelle a sviluppo iniziale più lento (douglasia) verso 12 anni. Non si

riscontra un chiaro legame fra distanziamento ed aspetti morfologici dei tronchi.
In conclusione sono consigliati, per il settore meno ferace dell'area castanile, i

seguenti sesti d'impianto: tiglio (2 x 2 m), pioppo tremolo (2x2mo3x3m),
abete rosso (3 x 3 m), larice europeo (3 x 3 m e più) e douglasia (3x3 m).

Résumé

Essai d'espacement, dans l'aire du châtaignier de la région subalpine,
portant sur le tilleul, le tremble, l'épicéa, le mélèze d'Europe et le douglas

Ce rapport concerne un essai d'espacement portant sur différentes espèces. Le tilleul
(77//tf corato), le tremble (Po/twfe îrema/a), l'épicéa (P/ca? oè/es), le mélèze d'Europe
(Lowe c/ec/rfuo) et le douglas (Psei/ùotswga menz/es/t) furent observés durant leurs 12 pre-
mières années. Trois variantes d'espacement sont prises en considération; il s'agit de
1 x 1 m, 2 x 2 m et 3 x 3 m. Cet essai a été réalisé dans le cadre du projet d'afforestation
de Copera (commune de S. Antonino, au Tessin), station située à une altitude de 550—
650 m. Au point de vue phytosociologique, l'endroit appartient à un groupement de Chê-
naie à Raiponce avec Châtaignier.

La mortalité la plus élevée a été observée sur le tremble et le douglas, spécialement
durant les cinq premières années après la plantation. La mortalité maximale s'est produite
sur l'espacement de 1 x 1 m. Mais, relativement au nombre de plants mis en terre, on ne

remarque pratiquement pas de différence entre les trois variantes d'espacement testées.

Pendant les 8 premières années, l'espacement n'exerce pas d'influence nette sur l'ac-
croissement en hauteur du peuplement, tout au moins pour ce qui est des arbres prédomi-
nants et codominants.

A l'âge de 12 ans, une tendance à une plus grande croissance en hauteur se remarque
chez les arbres plus espacés.

L'espacement exerce un effet évident sur l'étagement du peuplement, ce qui se mani-
feste par un plus grand nombre d'arbres dominés lorsque l'espacement est réduit. Ce fac-

teur influe en particulier aussi sur l'accroissement en diamètre de l'arbre. Néanmoins, cet

avantage que pourrait offrir la variante de 3 x 3 m n'est pas très marqué dans le cas présent
étant donné le faible indice de fertilité de la station.

L'espacement exerce aussi nettement son action sur la forme du fût. Comme il fallait
s'y attendre, les fûts les plus élancés se rencontrent à la variante de 1 x 1 m. Chez les es-

sences dont la croissance juvénile est rapide (comme le mélèze par exemple), l'espace-
ment de 1 x 1 m provoque une déstabilisation du peuplement à l'âge de 8 ans déjà. La
forme du houppier de ces essences en subit aussi les conséquences au même âge. Pour ce

qui est des essences dont la croissance n'est pas aussi rapide au cours des premières
années qui suivent la plantation (le douglas), le phénomène ne se manifeste que vers 12

ans. Cette étude n'a pas permis d'établir une corrélation entre l'espacement et la qualité
du fût.
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En conclusion, l'espacement conseillé pour des stations à bas indice de fertilité de

l'étage des châtaigniers du versant sud des Alpes est de 2 x 2 m pour le tilleul, de
2 x 2 m ou 3 x 3 m pour le tremble, de 3 x 3 m pour l'épicéa, de 3 x 3 m ou plus pour le
mélèze d'Europe et de 3 x 3 m pour le douglas.
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